
N. DUSETTO, Il p?-oblenta estetico della Divina Commedia 5 r 

a torto, i1 suo atteggiamento limitava il fine del suo poema, e gli dava 
un'unità che, se non è del genere più ovvio, è chiaramente percettibiIe al 
lettore attento 1) (p. 122). Ma qui gli viene uno scrupolo: cc Cib pub sem- 
brare equivateiitc all'amrnissione che l'essenza del Fttrioso C, dopo tutto, 
da riporre in  qualcosa di distinto dn ciò che è direttaiiìente espresso, iri 
qualcosa che è, pcr così dire, simboIico dello spirito della bellezza ; ma 
tale interpretazione sarebbe insociabile con quel che si è detto de! carat- 
tere oggettivo e assolutamente antimistico dello spirito deI1'Ariost.o (ivi). 
Senonchè, la stessa riserva, Io stesso ammonimento a non interpetrare l'ar- 
monia, che è il vero motivo lirico del poema ariostesco, in modo trascen- 
dente e mistico, avevo giii fatta io, nel rriio saggio a cui qui si allude 
(vedi Ariosro, Sltalce.~ycnt.c e Corneille, pp. 3 '-32). E l',Ed\vards ribadisce 
anch'esso quella clie io ho cl~iamato 1a vita nella vita, il cuore nel cuore 
dell'Ariosto. Yon c'è dubbio afcui~o che egli creò i l  mondo del suo 
poema in parte almeno come un rifugio dalla realtà che egli disprezzave. 
Tale {deve aver detto a sè stesso) è il mondo che io ho vagheggiato. Nel 
mio mondo le ferite non colpiscono, la morte non è arlìara, il dolore noi1 
è terribile, vi recna suprema la bellezza. Il mondo reale 6 diverso: conì- 
.portiamoci verso di esso come possiamo. 1 preti parlano di un'altra vita 
oltre la tomba; e qui, per avventura, il  iato tra i1 regno della fantasia e 
quello delIn rerilth è meno largo. Essi ciarlano paurosamente di uci'esi- 
stenza in cui Venere non ha luogo, dove non vi sono visioni di belle 
donne, splendenti di nelre e d i  oro, m'iranti con occhio amoroso. Noil 6 
xiecessario che sia com7essi dicono. Clii sa? Un sorriso erra intorno alle 
sue labbra, ironico, gentile, indulgente. Tale è l'anima del19Ariosto u (pp. 
162-3) ( I ) .  

13. C. 

NATALE BUSETTO. - Il yroble~na estcrico della Diviniz Conznzedin. - Ca- 
tania, Muglia, rgzj (160, pp. 32). 

II Busetto ha ben inteso e ben difende tutti i punti principali della 
mia critica dantesca, la quale noli è nata pih come un funso, ma è - 
finora - l'iiltimo atto del traveslio critico iniziato sin dai tempi di  Dante 
sul poema di Dante, come si  può desumere dalla storia dclla critica dan- 

( I )  PoichP scmbrn che sia passato inosservato ai bibliografì e studiosi ita- 
l iani, ricorderì~ un altro volutnctto, simile ncll' intcnto a quella tlell' Edwards, 
pubblicato una dozzina d7nnni fa :  Lifc and ge~iius of Ai-iosto by 3. S1.rr~r.n Nr- 
c i io~sox {l.oiidon, Mncmillan, 1914). L:nutore, che 2, o cni, professore di econorriiti 
~icl l?uii iversit~~ c l i  Edimburgo (anche Aria ilio Stnith conosceva e ciri~va 1'Ariosto l), 
scrisse i1 suo Iavoro quasi ititroduzione a un volume di iralcs f r o i ~ t  AlSioslo, 
trndtizionc i n  prosa d i  alcune yrirti del 27~rrio.so, ptibblicatn ivi C nello stesso anno. 
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tesca, che io stcsso ho delineaiti. Coloro che si stanno paghi a ripetere 
che il poema dantcsco è un'unjtà c6m~iritta, si mettono fuori di quella 
storia, 116 S da credere cile possano iniziarne una nuova, perch6, i11 fondo, 
essi sono di quei poveri cervellj, che noli riescbno mai a cocliere il pro- 
prio dei problemi e stimritlo di averli belli e risoluti col dare come con- 
cIusione cib che 2: appunto i n  questione. 

Dice, per es., un in:;igne rlicitore di brtnalilh, il pof .  Cian, citato dal 
Htisetto, che, con la tniii iiiterpretazione, (C si spezza quell'unità che, se 6 
spirituale, dev'essere 'anche estetica, quell'unità che s' ha a ricercare nello 
spirito del poeta ... deve anche ricercarsi e trovarsi estrinsecata poetica- 
mente nell'opera sua )>, perchè nello spirito di Bnnre tutti quegli ele- 
meriti che agli occhi del Croce sono ài \or natura allotrii, o estranei alla 
poesia vera, si fondono quasi sempre in  una niagi~ifica uniti poetica, ad- 
dirittura grnnirica )J (p. 12). Ma il Rusetto ora gli patri7 spiegare che 
l 'uni~h,  di ciii io parlo, dello spirito daatesco è l'uniti concreta e dialet- 
tica, c pérciò in essa si discerne i l  momento estetico da non este- 
tici, e cioè i varii eletneilti deilti Curtznzcdia, tutti i n  relazione ma diversi 
e opposti in questa relazione. Anche il Busetto gli potrli spiegare che io, 
progredendo sulla critica dantesca dei De Sanctis, ho distinto la questione 
dell 'a l legoria da quella della s t r u t t u r a  t eo Iog ic r i '  e mora le ,  e 
dcll'allegoria ho dato un più preciso concetto, togliendola dal novero 
delle forme espressive e trasportandola in quello dei procedimenti crip- 
tocgrafici, e lio ammoiiito circa l'intrinseca vanith degli sforzi per indovi- 
nare Ic allegorie e per colmare le laciii~e e conciliare le contradizioni 
delle parti struttunrli. 

Mn il  presupposto di tutte queste indagini è, ripeto, che si voglio e 
si possa capire le qtiestionì, e non già scioccamente negarle e, magari, 
gritlnre allo scaridalo. In UII recente fiiscicolo della Nziot~n Atrtologin (I 
nov. '2 j), seiilpre lo stesso prof. Cian, perpetuo protestante ora nel norile 
st~blinie deI17unit;i spirituofc, ora in quello sacro delta patria, si scanda- 
lizza che « un italiano o (il prof. Cjan appartiene a coloro che chiamano. 
antitaliaili quelli che non la pensano coni'essi o pensnno quando essi non 
pensano), che « un italiano osi denunziare (l} il C. VI ciel Purgatorio, 
questa prinia lirica (?) nazionale d'Italia, tanto ammirata universalmente 
- e fra gli altri da un  Foscolo e da un I>e Sanctis - come un saggio 
di retorica (?), affermando jrrevetentemcnte{?) che qui Dante decluma un 
intero pezzo oratorio n (p. r j). Senza dire che anche questa volta l'egregio 
uomo ha alterato le iiiie parole, perché in ncsstin luoso io 110 chiamato 
quella invettiva un « saggio di retorica », basta rispondere che bisogna 
aver l'orecchio assai duro alla poesia per scatnbiare per poesia l'oratoria, 
eccellente e ammirevole e necessaria che sia. Naturatmente, i o  non posso 
rifare l'apparato auricolare del prof. Cinn, o fornirgli W le sixi6nie sens I,, 

il senso poetico che gli manca, e dei quale forse nolì ha bisogno. 
Ariche $i altri critici, dei quali il Eusetto discorre, che hanno cer- 

cato di confiltare i criterii da me adottati e tornare indietro da essi, non 
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sano iiusciti a srnuovcre una sola delle mie sop~siz i&ni .  E quarido, pa& 
sando dai criterii generali alle mjc particolqri . c~cm'~lificar,io~~i, . taluno ha 
contestato quel ch'iq dicevo, nel caso di  MCI'teIdii, della iriutiliih dcll'in- 
dagine circa l'allegoria per sentire e comprendere In poesii,, ,lia , .  . ,c!;ito cosa 
evidentemente inaccettabile, come ora gli provo i l  'i3usetig! , a 

Io non so se e qiinndo ricomincerli ' i l  fervore' di studii intorno al- 
l'opera dontesca, fervore assai scema to e quasi se'dito , negli ultimi anni 
forse per effetto JelI'esaurimento dalla celehrazioqe centenaria 
o del generale languore di tutti ~ l i  studii. Ma sono sicuro clie negli-in- 
gegni non volgari quegli studii saranno ripresi s u  unsi iisssi diverse di1 

q~ielIe degli anni precedenti il centenario, e, all'incirct~, sulle basi poste 
da me. 

B. C, 

JOHANNES THYSSEN. - Die Eitzmnliglteit der Gcschich re, eine gesc hichts- 
logisclic Untersuchuilg. - Bonn, Cohen, t924 (Su, pp. 2jg). 

l? un libro che s i  rannoda a quello ben noto del Riclicrt e anche, 
in certo modo, al fainigernto olieroile dello SpciigIer, che non so perch6 
sia ancora preso tanto sul serio dai professori tedeschi (no11 fosse perchè 
nelle Ioro abitudini mentali C'& moIto di ciò che è venuto ad aperta luce 
nel pasticcio spengleriano?). I! Tliysset~ stima che bisogna abbandonare 
la solita divisione materiale delle sciciize in scienze dello s p i r i l o  e in 
scienze della ~ ? a  tura ,  c procedere dal punto di vista unicamente logico- 
formale, ponendo 1a distinzione cii scienze che elriboriino gli oggetti siri- 
coli del conoscere secondo lc relziziorii di cgunglianza e disugusgliariz:i, 
ossia scienze e ti1 p i r i C h e, e di quelle c1.e l i c!uI)or:ino secoildo la conti- 
guitii nello spazio e nel telnpo, che sarebbero lc scienze s IO r i  C h e. L'esi- 
genziì 6 giusta solo quando sin rivolta contro il modo inoteriiile di raffigu- 
rarsi spirito e natura come due etltith o due cosc; ma non credo che 
sia così intesa dall'c?utorc, che, come il Ricliert, è in fondo duaIista (am- 
mette perfino In teoria della conoscenza come Abbiid!). Accettandola per 
altro nel suo senso vero, non ci si può sottrarre all'ultcriore domanda : 
C h e  cosa  può essere concepito s l n i i c a m e n t e ? :  domai~da che si tira 
dietro In risposta che storicritiienie non pu6 essere concepito se non 
lo s p i r i to ,  perchè sol esso è s t or i  n ,  e se si cosrruisce una storia della 
natura, qucsza, allora, è intesa colne storia di fatti o atti spii-itulili (in 
guisa mitoIogic:i, come nelte vecchie filosofie della natura; in guisa reale 
e critica, come nelle rrattazioni evoluziotlistiche, da Ilarwin a De Vries, 
o a Bergsoa). Donde, poichè di reale non \.'ha che In storia,l'aitra con- 
seguenza che le scienze empiriclie sono la storia stessa, ma trattatu (per 
scopi pratici} in  n~odo astratto, e che, in rltiest:~ astrazione e staticith, si 
atteggia a cosa esterna o natura. Il Thyssen non vorrh seguirci su questa 
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